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\: Francesco Maselli e Ettore Scola intervengono sulla Biennale-cinema 
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* 
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posta ili gioco 
va oltre i Leoni 

Pubblichiamo due inter
venti dei compagni Fran
cesco Maselli, già consi
gliere .della biennale, e 
Ettore ' Scola, consigliere 
dell'attuale direttivo del
la rassegna veneziana, 
sulla recente Mostra in
ternazionale del cinema 

Nella foto qui 
accanto 

Il regista 
Francesco Maselli 

Porse perchè sono stato 
cons ig l i l e della Biennale nel 
primo quadriennio dopo la Ri
forma, forse perchè mi di
misi da) Consiglio su argo
menti di fondo o forse per
chè già prima, da molti an
ni, mi ero già occupato di 
questioni attinenti alla Bien
nale; fatto sta che a parla
re di un suo solo settore di 
attività, anche se si tratta 
del cinema, mi trovo in dif
ficoltà. Ed è vero, a pensar
ci, che non è ir) fondo n é . 
giusto né possibile" esprime--
re un parere complessivo su 
quest'ultima manifestazione 
separandola da quanto di al
tamente significativo sta ac
cadendo in questa istituzione 
culturale pubblica democrati
camente riformata; da quan
to non sta accadendo nelle 
grandi organizzazioni politi
che che del movimento di 
riforma furono prima soste
gno, poi partecipi e insieme 
protagoniste: da quanto deve 
essere accaduto nel profondo 
di tanti tra gli amici, com
pagni e intellettuali che han
no dato vita, questa volta, a 
un dibattito dove preoccupan
te non è tanto il merito dei 
discorsi, giudizi, proposte o 
invettive, quanto una vera, 
sincera e tuttavia in qualche 
modo ineffabile e veemente 
forma di scetticismo che ne 
ha costituito, a mio parere, 
la costante più segreta. 

E' chiaro che non voglio 
qui riferirmi a tutti gli inter
venti; né. comunque, al car
nevalisi! del lucidissimo par
tito ludico: loro, certo, consi
derando l'arte. la cultura, la 
forza delle idee e le idee 
stesse pura merce di scam
bio, — e Thomas Mann né 
più né meno utile alla cre
scita della coscienza critica 
e di classe dell'editore di 
Grand Hotel — loro, appun
to. problemi non ne hanno 
(loro sono un problema: che 
otterrà — a Los Angeles o 
a Roma, prima o poi — 
quell'ascolto, quell'approfon
dimento, quel confronto che 
merita per le filosofie da 
cui deriva, per quelle che 
contribuisce a formare ed an
che per il fascino, certo, che 
oggi è in grado d'esercitare). 
Diciamo allora che su questi 
temi tornerò in seguito, ri
prendendo d'altra parte un 
discorso già avviato a suo 
tempo su questo giornale e 
su Rinascita. 

Sulla Biennale-cinema, dun
que, solo • alcune considera
zioni. 

La prima è che Lizzani è 
riuscito a non riprodurre ta
le e quale la Mostra d'arte 
cinematografica di prima del
la riforma. E non sembri a 
nessuno assolutamente poca 
cosa se si guarda agli indi
rizzi espliciti ed impliciti del

la maggioranza del Direttivo 
dell'Ente e anche, se voglia
mo, ai « tempi che corrono ». 

La seconda è che mentre 
si è accesa una accanita e 
insieme svagata discussione 
sui prò e i contro di un ri
torno ai premi, sono già ri
tornati in carne ed ossa due 
tra i criteri dell'antica Mo
stra, giustamente vigenti tut
tora a Cannes. Mi riferisco 
al criterio della Mastra A e 

' di quella B in cui quella 
À'iia orari, modalità di proie
zióni, rilievo esterno e ri
guardo per la stampa, insom
ma impegno promozionale e 
organizzativo dell'Ente, net
tamente diversi e superiori 
rispetto a quanto avviene per 
la Mostra B. Criterio chp ri-
guaraa a mio parere qual
che cosa che va oltre batta
glie e patrimoni su cui oggi 
con scettica indulgenza, o im
barazzo o solo opportunistico 
zelo, si vuole stendere un ve
lo. Riguarda certi dati di pro
gresso e di costume e civil
tà mentali oggi abbastanza 
affermati e perfino acquisiti 
da settori lontani da quelli 
culturali. 

Perchè è chiaro che dalla 
logica delle <t due Mostre » 
ne deriva l'altra: quella per 
cui esistono autori più cono
sciuti ed affermati che pro
ducono per diritto o per cen
so opere artisticamente e cul
turalmente migliori di quelle 
che sono in grado di produr
re gli altri: quelli che per 
mancanza dei titoli suddetti 
non possono fare niente di 
più bello (oppure di più utile 
a un discorso in cui non c'en
tra il bello ma il valore nei 
processi vitali e nei travagli 
e dialettiche fertili di cui è 
fatta la vita culturale: che 
è il discorso dello stesso Sta
tuto. a saper leggerlo). E co
si avviene con naturalez
za che nella manifestazione 
grande ci trovi un tipo di 
autori, e un altro tipo, inve
ce, in quella piccola. Le ra
gioni di buon senso, quelle 
organizzative e pratiche che 
si adducono a favore di scel
te di questo tipo, ci sono e 
le conosciamo a memoria. 
Ma intanto non sono affatto 
insuperabili e poi davvero io 
credo che debba compiersi 
uno sforzo per valutare con 
più serenità e responsabilità 
certi valori acquisiti di appa--
renza minima e in generale 
anche un po' irritante. Per 
domandarci di più se l'insie
me dei varchi aperti dal lo
ro accantonamento non pro
duca esiti che trascendono 
quel singolo valore. 

L'altro ritorno è quello al 
Lido. O meglio: l'abbandono 
della città di Venezia come 
sede della manifestazione. 
Ora tutti conosciamo le ca
ratteristiche proprie del Lido 

di Venezia, il tipo prevalente 
delle attrezzature alberghie
re, dei pochi .spazi aperti ad 
un turismo diverso. E cono
sciamo, per l'esperienza fat
ta con le « Giornate del ci
nema » — ripetuta ed am
pliata. poi, nel corso di una 
festa nazionale licìV Unità — 
quanto e cosa permetta e 
produca la città di Venezia 
di vitale e ininterrotta parte
cipazione di tutti a quanto 
vi si svolge. Le centinaia di 
ragazzi e ragazze che disse
minavano di sacchi a pelo 
i giardini della' città durante 
le «Giornate »; quel dibattiti 
— certo spesso assolutamente 
folli — tra autori e pubblico 
in piazza, mentre c'erano film 
dati e discussi in tutti i ci
nema della città e la matti
na i seminari aperti: tutto 
ciò — e a prescindere ov
viamente dalle infinite imper
fezioni e altro delle « Giorna
te >> — non ha testimoniato 
almeno di una cosa: delle 
potenzialità che c'erano se 
davvero si vuole affrontare 
la questione di un nuovo pub
blico. di pubblici diversi. 

Oppure lo Statuto che po
neva tra le finalità prime 
dell'Ente la partecipazione di 
ogni ceto sociale alla vita 
artistica e culturale e che 
basava tutto ciò su una atti- i 
vita permanente di cui dava 
fermissime indicazioni nella 
stessa direzione, si considera 
attuato perchè mai sì erano 
visti tanti e tante ragazze, 
giovani e in blue jeans var
care — pagando cinquemila 
lire — le soglie sacre del 
Palazzo del cinema? 

Io credo che su questo non 
si possa scherzare. E credo, 
anche, che il discorso non ri
guardi certo Lizzani ed il 
settore cinema. E nemmeno 
riguarda tutto e solo il Con
siglio direttivo dell'Ente ri
formato. Riguarda altre scel
te; che non sono quelle tra 
le tendenze estetiche o filoso
fiche; altre forze, tra cui cer
to e in primo luogo quelle 
che compongono l'area della 
sinistra. Quelle che contribui
rono con la forza loro pro
pria a innescare processi e 
meccanismi, idee, energie 
nuove. Nella consapevolezza 
che rinnovare la vita cultu
rale del paese — di cui isti
tuzioni come la Biennale e 
i suoi processi di sviluppo 
oppure di involuzione sono 
parte — non è fatto accesso
rio in cui in gioco sia altro. 
ma è essenziale al suo rin
novamento complessivo. 

In parole poverissime e per 
chiudere anche su un fatto 
di apparenza certo non essen
ziale come il ritorno ai Leo
ni. si gioca, a mio parere. 
altro e di più. 

Francesco Maselli 

Perché continuo 
a «testimoniare» 

La posizione di citi voglia 
svolgere oggi il proprio ruolo 
di membro del Consiglio di
rettivo della Biennale di Ve
nezia nelle direzioni indicate 
dal suo attuale statuto, è tec
nicamente bloccata da uno 
schieramento di maggioran
za che si attiene ad accordi 
presi più con i partiti che 
con la cultura. 

Tra i consiglieri c'è stato 
chi, rilevata questa condizio
ne, ha ritenuto di dimettersi 
o chi se n'è andato di fatto. 
Sono scelte che ritengo per
fettamente legittime, così co
me non mi sento di giudica-
re in alcun modo il tipo di 
interviste e dichiarazioni che 
in genere le hanno accompa
gnate. lo, secondo le mie con
vinzioni di professionista e di 
militante, fio scelto di'resta-
re, di « testimoniare »: anche 
se le proposte che Vittorio 
Spinazzola e io facciamo in 
Consiglio o le posizioni che 
esprimiamo ottengono oggi 
un numero di voti che oscilla 
da due (i nostri) a tre. Qual
che volta quattro. Mai suffi
cienti cioè a far approvare 
proposte quali, tanto per e-
semplificare, quella dell'am
missione della stampa alle 
riunioni del Consiglio (ad evi
tare dichiarazioni parziali di 
singoli consiglieri o interpre
tazioni di « voci » o « fughe 
di notizie t>). o quella della 
pubblicazione di un bollettino 
mensile sulle attività della 
Biennale (da distribuire gra
tuitamente alle associazioni 
culturali, alla stampa, a sin
goli operatori e a chiunque 
ne faccia richiesta), o quella 
— in tema dell'ineluttabile, 
secondo i più, competitività 
della Biennale Cinema 1980 — 
della limitazione dei « pre
mi » ad opere destinate, per 
struttura e per contenuti, a 
incontrare il minor favore del 
mercato cinematografico (u-
nìca via per dare agli spe
lacchiati « leoni •» un senso 
promozionale di diffusione di 
cultura e, non soltanto, di 
incremento commerciale a 
film che verrebbero in ogni 

Ettore Scola 

caso visti e discussi dal più 
vasto pubblico), oppure, in
fine, quella di comporre una 
eventuale i giuria » della Mo
stra soltanto con critici cine
matografici e non con le co
siddette « personalità » del 
variopinto mondo del cinema. 

Allo stato attuale delle pre
senze nel Consiglio, non «li 
sembra realisticamente pre
vedibile un mutamento di 
questa situazione di stallo, se 
non-sì manifesterà una reale 
e più diffusa volontà di cam
biare. Né credo che gli equi
libri tarlerebbero in misura 
avvertibile se i consiglieri a-
ventiniuni tornassero e quelli 
dimissionari venissero sosti
tuiti; e neppure se i rappre
sentanti delle confederazioni 
sindacali definissero meglio 
alcune loro scelte culturali 
di fondo e conferissero alla 
loro presema una maggiore, 
autonoma specificità. 

Il destino della Biennale — 
e dunque anche del suo Set
tore Cinema, che mi sembra, 
malgrado tutto, partito cor
rettamente, come prima pro
posta di un « inizio» di affit'I-
tà permanente — non può 
risolversi né chiarirsi sulla 
base aritmetica del conto del 

voti in Consiglio. 
Se ho deciso di restare e 

di mantenere a questo orga
no decisionale tutta l'assidui
tà che. mi consentono gli im
pégni professionali, è soprat
tutto ueilq • convinzione che 
ciucila volontà di : cambiare 
dovrà . prevalere, che- una 
svolta dovrà esserci, che tut
te le forze che determinano 
le grandi correnti di opinione 
e di movimento dovranno ine
vitabilmente uscire — per 
quanto riguarda la Biennale, 
ma anche altre istanze cul
turali — da alcune mortua
rie immobilità, e rinunciare 
inevitabilmente per il futuro 
ad ambiguità, alibi, equivoci. 

Voglio dire che i termini 
nei quali si concretizza una 
jMtlitica di rinnovamento o li
na politica di conservazione, 
non si possono eludere a tem
po indeterminato, ne sono de
legabili a singoli operatori nei 
singoli settori; sono scelte di 
ispirazione e di indirizzo po
litico e culturale sulle quali 
tutte le forze in campo sono 
chiamate a confrontarsi, al 
loro interno come all'esterno, 
di fronte alla opinione del 
Paese. 
' E che sia proprio la Bien
nale di Venezia, con le sue 
contraddizioni e le sue crisi 
irrisolte, a porre con forza 
e con urgenza questo proble-

" ma di responsabilità, è un 
altro dei motivi che mi con
vincono a restare nel suo or
gano direttivo. Sia pure per 
testimoniare, oggi. 

Devo aggiungere — perchè 
può avere un interesse che 
va oltre l'autobiografia — che 
lo siato d'animo nel quale 
avevo accettato la designazio
ne a consigliere da parte del
l'assemblea regionale veneta, 
era tutt'altro che indulgente 
verso alcune delle afferma
zioni più « radicali » (e, a 
mio avviso, più demagogica-
mente che realisticamente fi
nalizzate) contenute nel pre
cedente piano quadriennale, 
votato anche da carissimi 
compagni di associazione e di 
partito. 

La nostalgia delle pompe festivaliere 
Ritenevo, dunque, che una 

maggior dose di concretezza 
e di realismo potesse correg
gere talune perentorie posi
zioni alle quali attribuivo 
qualche responsabilità negli 
esiti non esaltanti della nuo
va Biennale, 

Bene. A pochi mesi dal mio 
insediamento in Consiglio, ho 
dovuto constatare come ri
chiamarsi costantemente a 
certi prìncipi elementari, di 
fondo, che dovrebbe essere 
pleonastico riaffermare, di
venti in quella sede, prima 
che una operazione politica, 
una necessità intellettuale. 
Determinata proprio dalla op
posta perentorietà e dalla 
« efficienza » delle logiche 
conservatrici che, attraverso 
le sottili e complesse forme 
nelle quali si articolano e si 
propongono, dominano la di
rezione, l'apparalo, la realtà 
dell'Ente e autonomo » Bien
nale di Venezia. 

A contrastare quei ritardi 
di politica culturale e queste 

volontà restauratrici, non con
tribuiscono sicuramente certe 
indiscriminate « messe a pun
to >, fiorite in occasione del
la recente Biennale Cinema: 
omologare i € furori sessan-
totteschi » e le nostalgie del
le pompe festivaliere; ridur
re le proposte di rinnovamen
to elaborate, discusse (e in 
parte sperimentate. dalle 
e Giornate del Cinema » in 
poi) sulla possibilità di co
struire una istituzione cultu
rale nuova, al proposito in
fantile di piazzare qualche 
€ videotape » agli angoli delle 
calli veneziane; ironizzare 

' sul linguaggio (« territorio », 
« decentramento ». « semina
rio », « laboratorio ») non per 
difendere la chiarezza della 
lingua italiana, come sarebbe 
sacrosanto, ma per negare 
i contenuti di uno statuto che 
prevede «attività permanen
te », e sperimentazione », «a-
pertura a tutti i ceti sociali » 
e € interdisciplinarità »... si

gnifica affiancare dì fatto le 
disinvolte cronache dei gaz
zettieri più cinici e più snob, 
di cui il nostro giornalismo 
si va ogni giorno più arric
chendo. Significa ingrossare, 
magari senza volerlo, la 
schiera degli invocatori di 
€ leoni ». Poco male. Ma si
gnifica anche condividere V 
ideologia del principe Fabri
zio Salina. 

Si può essere d'accordo o 
in disaccordo su qualunque 
argomento, su qualunque or
gano di stampa di qualunque 
partito; ma a patto di parla
re seriamente delle cose se
rie, lasciando a giornali e 
riviste specializzate in sfotti
mento. riduzione e colore, il 
compito di sfottere, ridurre e 
far colore. Lo dice uno che 
ha iniziato la sua carriera 
collaborando con articoli e vi
gnette al glorioso, come si 
dice. € Marc'Aurelio*. »' 

Ettore Scola 

CINEMAPRIME 

Mocciosi zuccherosi 
col sorriso Polaroid 

UNA PICCOLA STORIA 
D'AMORE — Regista: Geor
ge Roy Hill. Interpreti: Lato-
rence Oliver, Sally Kellevnan, 
Diane Lane, Arthur Hill, Tlie-
lonlus Bernard. Commedia. 
Statunitense. 1979. 

Un giorno qualcuno deve 
aver detto: « Basta col sesso 
e la violenza. Facciamo un 
bel film pulito». Dove per 
pulito si intende zucchero, 
bambini, bacetti e famiglie 
ricongiunte. Naturalmente è 
un'antitesi immorale, ma 
George Roy Hill ha raccolto 
questo tragico consiglio pro
duttivo: proprio lui, che con 
Butch Cassidy e La stangata 
era stato campione d'incassi 
e di buon gusto. 

Daniel, figlio tredicenne di 
un tassista parigino, preco
ce applicatore del calcolo del
ie probabilità alle corse dei 
cavalli, e petulante cinéphile, 
incontra Lauren. bambina 
americana con madre viziata 
dai troppi mariti. Le chiede 
di chiamarlo Bogey. e cosi 
lei si innamora. Eppure i due 
ragazzini sono eccezionalmen
te dotati, come si confessano 
a vicenda senza ombra di ver
gogna. 

Divisi tra Heidegger e Ro 
bert Redford. 1 due opteranno 
poco alla volta per Liala ver
sione purgta, e decideranno 
di scappare insieme a Vene 
zia per baciarsi sotto il Pon
te dei Sospiri. Si faranno ac
compagnare da un anziano 
ex borsaiolo buono e logorroi
co. che li accudirà da un 
ippodromo fino al Ponte, pas-
tando naturalmente per ti fa-

50 Balcone di Verona. In

seguiti dalla polizia e dalia 
famiglia (il padre ricco pren
de l'aereo e va a Venezia, il 
padre povero è maleducato 
come si conviene a un tassi
sta e quindi resta a casa). 
: due ragazzini riusciranno a 
darsi il bacetto. Poi, dopo 
aver ricordato di essere di
versi dagii altri bambini per
ché eccezionalmente dotati, si 
separeranno col sorriso dello 
Polaroid sulle labbra. 

Per concludere: l'Europa 
fa indubb «mente male agli 
americani. Come un pesce 
fuor d'acqua. George Roy Hill 
non sa'.va nemmeno la con
fezione: a Parigi sembra che 
abbia solo voglia di andarsi 
a vedere un suo film, a Vero
na è annoiato a morte, e a 
Venezia gira come se stesse 
facendo un commercial per 
la Coca Cola. Si cita due vol
te, due famosi brani di Butch 
Cassidy e della Stangata. 
con evidente nostalgia; ma 
per pudore non ci fa vedere 
neanche un fotogramma del 
suo strano e inquietante Mat
tatoio 5. 

I due ragazzini: lei è mol
to bellina, e sarebbe stata 
stupenda in una parte catti
vissima. Lui mette a disagio 
perché in campo lungo sem
bra un italo-americano basso. 
Lawrence Olivier fa le smor
fie come a un nipotino nel
la culla, Sally Kellerman è 
tutta ricomposta e non ha 
più lo sguardo folle, e Bro-
derick Crawford è caduto per 
caso nel film e si è ubria
cato. Insomma, finalmente 
un film senza violenza e sen
za sesso. 

s. n. 

Una canaglia che 
raddrizza i torti 

POLIZIOTTO O CANA
GLIA - Regista: Georges 
Lautner. Interpreti: Jean 
Paul Belmondo. Marie Lafo-
ret, Georges Geret, Michel 
Galabru. Francese. Polizie
sco. 1978. 

Poliziotto o canaglia è an
che il titolo del libro di Mi
chel Grisolia dal quale è 
tratto questo film di Georges 
Lautner fatto appasta — si 
direbbe — per rilanciare un 
attore di ormai sfocata per
sonalità come Jean-Paul Bei-
mondo. Michel Audiard. già 
«t mago » dei dialoghi e Hen
ri Decae, sperimentato di
rettore della fotografia, dan
no per l'occasione una robu
sta mano al convenzionale 
mestiere di Lautner. 

Dal canto suo Belmondo 
continua a fare il verso a se 
stesso: ne è passato di tem
po da quando al fianco del 
la sfortunata Jean Seberg. 
« dava fuori di matto r nel 
godardiano Fino all'ultimo 
respiro: bene, lui è sempre 
li con la sua faccia da schiaf
fi di brutto-simpatico, inten
to a imbastire mascalzona
te, ma sempre a fin di bene. 

Comunque, per tornare a 
bomba (che. letteralmente, di 
deflagrazioni ce ne sono fin 
troppe in questo film), in Po
liziotto o canaglia Belmondo 
veste l panni mutevoli di un 
avventuroso commissario di 
polizia che. solo, affronta la 
malavita (il milieu) della Co
sta Azzurra In combutta con 
tutori dell'ordine corrotti e, 
con ripetute e azzeccate bot
te. raddrizza 1 torti e ripri
stina la giustizia. A modo 

suo. s'intende. 
La serie di smargiassate è. 

diclamo cosi, allietata dalla 
presenza dell'ex a ragazza da
gli occhi d'oro » Marie Lafo-
ret. la quale per tener fede 
a quella vecchia etichetta è 
costretta qui a strabuzzare 
lo sguardo nell'improponibile 
ruolo di una scrittrice d'alto 
bordo e d'infimo talento. 

C'è anche una scriteriata 
ragazzetta, nella parte della 
figlia del commissario « fa-
so-tuto-mi » (appunto, il po
liziotto e la canaglia), che 
In verità c'entra poco ma che 
in compenso ha la fresca gra
zia dei verdi anni di Julie 
Jezequel. Persino il prestigio
so Michel Galabru è stato in
cettato per la bisogna, anche 
se lui poi si limita a far fìn
ta di recitare con distrazione 
il ruolo di un commissario di 
provincia un po' rincoglionito. 

Insomma, ai patiti dei film 
d'azione dotati di scarsa fan
tasia questo rodomonte di 
nome Stan Borowitz e dalle 
sembianze di Belmondo può 
forse dare ancora qualche 
moderata emozione con scaz
zottature. colpi di mano, fu
ghe e inseguimenti sperico
lati. ma nella sostanza Poli
ziotto o canaglia è una sto
riella fritta e rifritta che sta 
In piedi soltanto perché Laut
ner. Audiard. Decae e. se si 
vuole, anche l'appannato Be-
bel (così chiamano in Fran
cia Belmondo) ostentano, con 
bella impudenza, di credere 
in quello che vanno sciori
nando: uno scherzo da poli
ziotto (o da canaglia?). 

s. b. 

Parte la Sagra musicale umbra 

Con prestigio 
e senza divi 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — L"Umbria è In 
buona fase musicale: è il 
suo momento. 

Domani sera si inaugura 
a Perugia la XXXIV Sagra 
musicale: la più antica ma
nifestazione che dall'Umbria 
abbia portato, in campo na
zionale e internazionale, nuo
vi interessi culturali. Intor
no alla Sagra, infatti, si so 
no poi avviate e sviluppate 
tante altre iniziative: dal 
Festival di Spoleto a quello 
di Città di Castello (tuttora 
in corso), dal corso di chi
tarra. tenuto ad Orvieto dal 
maestro De Angelis. a quel
lo sul Lied, svolto ad Acqua-
sparta da Elio Battaglia. E 
non è da trascurare l'attivi
tà del Conservatorio di Pe
rugia. che. in quanto tale, 
cioè in quanto istituto con
sapevole della sua funzione 
culturale, ha anche quest'an
no realizzato preziosi corsi 
di perfezionamento. 

Deriva, indubbiamente, dal
la Sagra questo fervore mu
sicale, che ha ancora punte 
di interesse nelle iniziative 
della città di Terni e nel 
Teatro lirico sperimentale di 
Spoleto, vicino alla sua nuo
va stagione (parte 11 29 set
tembre) con spettacoli di no
vità (Prosodia di Oppo, To-
tentam di Stupner) e di ope
re raramente in repertorio 
rtq Frate 'nnamorato di Per-
golesl. Cenerentola di Rossi
ni, Didone ed Enea di Pur-
cell). La Sagra, dunque, che 
molto ha dato, come stimo
lo per nuove iniziative e co
me motivi di nuovo interes
se per certe figure della sto

ria della musica (Bruckner, 
Mahler. Schoenberg. Bntten, 
Berlioz. Dvorak. Cherubini, 
Stockhausen, Penderecki). s i : 
avvia con la ripresa in veste 
da concerto, dell'opera Olim
pie di Gaspare Spontini (1774-
1851), diretta da Gianandrea 
Gavazzeni. ' 

Olimpie, rappresentata a 
Parigi nel 1819. uti'.izza l'omo 
nimo testo teatrale di Voi-
taire. 

La Sagra si concluderà il 
29 settembre con Alceste di 
Gluck, in edizione francese. 

.diretta da Gerd Albrecht. 
quanto mai opportuna anche 
per rapportare l'arte sponti-
mana alla riforma gluckiana. 

Tra questi due poli, c'è la 
presenza contemporanea. Il 
16 e il 17. con l'intervento 
di Luca Ronconi, si avran
no. a Narni. A-Ronne e Lobo-
rintus II di Luciano Berlo. 
mentre il 27 si rappresenterà 
l'opera di Vmko Globokar, 
Un giorno come un altro, nel
l'edizione del Théàtre Croni-
que di Avignone. 

Sono questi i pilastri d'una 
manifestazione in via di rin
novamento. lontana ormai 
dalle tentazioni di una rou
tine mondana e divistica. E 
ciò si registra pur negli al
ti; appuntamenti: quello con 
Christobal Hallfter. diretto
re del suo Officium Defuncto-
rum e della Sinfonia di salmi 
di Stravinski; quello con Jo
sef Veselka e il «suo» Coro 
filarmonico di Praga, che con
tinuano il recupero di Rach-
manlnoff, presentando la Li
turgia di San Giovanni Cri
sostomo. 

e. v. 

emigrazione 
I temi che saranno dibattuti domenica mattina alla Festa nazionale dell'«Unità» 

S'impone una più vasta e unitaria 
mobilitazione dei nostri emigrati 
L'incontro di Milano presieduto dai compagni Chlaromonte, G. Pajetta e Giadresco 

Domenica prossima nello 
scenario della Festa nazio
nale dell'Unità, a poche ore 
dal grande appuntamento 
con il compagno Berlinguer, 
si avrà . al Centro dibattiti 

• il tradizionale incontro tra 
i lavoratori emigrati e il 
PCI. L'incontro, presieduto 
dal compagno Gerardo Chia-
romonte della Direzione del 
partito e introdotto dai com
pagni Giuliano Pajetta, re
sponsabile della sezione E-
migrazione, e Gianni Giadre
sco, vice responsabile del. 
la sezione d'Organizzazione, 
centrerà la sua attenzione 
sui punti ancora salienti del
le attese e delle lotte del 
lavoratori italiani emigrati 
come, del resto, era già sta
to negli ultimi anni ai Fé-
stivai di Napoli, Modena e 
Genova. E per dare mag
giore concrete/za a questa 
attenzione saranno presenti 
altri compagni dirigenti, in
caricati sia nell'ambito del 
lavoro di partito sia nei Par
lamenti nazionale ed euro
peo a seguire con un diretto 
impegno di lavoro i proble
mi dell'emigrazione italiana. 

Quest'anno si avverte la 
necessità di un maggiore 
impegno di lotta perdio i 
più magri bilanci gli ultimi 
governi della DC li hanno 
presentati proprio nel cam
po della politica dell'emi
grazione. Nessuna delle ri
vendicazioni chiave della 
Conferenza nazionale della 
Emigrazione ha trovato ap
plicazione, nonostante la so
lida ricca messe di promes
se fatte dai vari uomini di 
governo, e anche se la crisi 
dell^ economie degli altri 
Paesi industrializzati euro
pei ha costretto centinaia di 
migliaia di nostri lavorato
ri a rimpatriare. 

I limiti dello scandalo di 
questo bilancio, gli uomini 
di governo della DC li han
no toccati con il clamoroso 
fallimento dell'organizzazio
ne della partecipazione de» 
gli emigrati negli altri Pae
si della CEE alle votazioni 
per il Parlamento europeo: 
secondo fonti del ministero 
degli Esteri su 1.727.462 e-
migrati nella CEE e 385 mi
la 941 iscritti nelle liste, 
soltanto poco più di 130.000 
hanno potuto esercitare il 
loro diritto di voto. Forse 
è proprio nell'esito dei suf
fragi espressi — che pone-
il PCI al primo posto con 
il 31 per cento e la DC al 
secondo cpn oltre 6 punti 
di scarto -7-', là Véra, causa 
di tante negligenze e di
sfunzioni. Ebbene, se tut
to questo dovrebbe solleci
tare chi ha la responsabili
tà della politica governativa 
a una ben diversa conside
razione verso problemi e 
condizioni desìi emigrati, i 
fatti delle ultime settimane 
confermano che costoro so-

Si prepara la 
Festa di 
Lussemburgo 

Presso la sezione di Esch 
si è • svolto giorni fa l'at
tivo della Federazione del 
PCI di Lussemburgo. Pre
sieduta dal segretario com
pagno G. Pianaro, la riu
nione è stata interamente 
dedicata alla preparazione 
del Festival federale del-
YUnità, che come ogni an
no ormai vede la parteci
pazione alle numerose ini
ziative politiche, culturali e 
ricreative di migliaia e mi
gliaia di lavoratori emigrati 
con le loro famiglie. 

Da venerdì 21 fino a do
menica sera ci sarà un sus
seguirsi di rappresentazio
ni teatrali, manifestazioni 
politiche e appuntamenti 
ricreativi. Tra quest'ultimi 
grande interesse sta de
stando l'iniziativa di gare 
ricreative tipo « giochi di 
frontiera », che vedrà im
pegnate squadre italiane 
dell'Umbria e delle Marche 
con concorrenti francesi, 
inglesi e danesi. Sul pia
no culturale l'attenzione è 
attratta dalla presenza di 
due troupe teatrali. 

Sul piano politico sono 
previsti due grandi appun
tamenti. un dibattito sulla 
condizione dei giovani del
la seconda generazione e 
il comizio di chiusura della 
compagna Scaramucci, de
putata al Parlamento ita
liano. 

no tutt'altro che intenziona
ti a cambiate registro. Si è 
incominciato con un taglio 
di oltre tre miliardi alle 
voci del bilancio del mini
stero degli Esteri riguar
danti l'azione di tutela e 
di assistenza verso 1 lavo
ratori emigrati, per giunge
re alla dichiarazione pro
grammatica del presidente 
del Consiglio Cossiga. Agli 
annosi e complessi proble
mi di 5 milioni di emigra
ti italiani sparsi per il mon
do, il capo del nuovo go
verno minoritario dedica 
soltanto 10 righe senza 
prendere un solo unico im
pegno concreto. Neppure 
sui comitati consolari e la 
loro riforma democratica. 
la cui urgente necessità è 
stata posta in evidenza an
che con la magra esperien
za del voto europeo, tanto 
più che non viene a costa
re gran che, anzi dovrà 
permettere con un maggio
re controllo e razionalità 
un risparmio sull'impiego 
dei fondi di assistenza e di 
promozione culturale per 
gli emigrati italiani. 

Che Cossiga non abbia fat
to alcun riferimento a que
sto tema, che pure gli era 
stato richiesto espressamen
te dalla Federazione sinda
cale unitnria, alimenta il so

spetto clie nella DC qualcu
no crede di poter cosi evi
tare di ricordare che il nuo
vo Parlamento è già stato 
impegnato in proposito e 
che l'iniziativa e venuta dal 
PCI, che primo — e por 
ora solo tra i partiti demo
cratici — ha ripresentato il 
progetto di legge per la ri
forma democratica dei co
mitati consolari. 

Altri e non meno impor
tanti problemi premono per 
un impegno reale e serio 
del governo e dello Stato; 
primo fra tutti quello ur
gente della scuola e della 
formazione culturale e pro
fessionale dei figli degli e-
migrati, senza trascurare 
ovviamente il tema della di
fesa dei diritti e delle li
bertà civili e democratiche 
degli italiani che lavorano 
all'estero e che il compn-
gno Berlinguer ha posto con 
tanta forza e chiarezza nel 
suo primo discorso al Par
lamento di Strasburgo. Su 
tutta questa gamma di que
stioni si centrerà l'attenzio
ne dell'incontro di Milano 
por meglio precisare e pun
tualizzare il lavoro del PCI 
e delle sue organizzazioni 
all'estero e per una piit va-
sta e unitaria mobilitazione 
democratica dei lavoratori 
italiani emigrati, (dp.ì 

Uno dei più drammatici problemi nella Germania federale 

Non ci sono scuole e 
non c'è lavoro per i 
figli degli emigrati 
FRANCOFORTE — Le lotte 
sindacali degli inizi di que
st'anno nella RFT, quelle in 
corso, quelle che si preve
dono per i prossimi mesi — 
e che saranno certamente 
dure — mettono in risalto 
la presenza nelle stesse di 
una larga fascia di emigra
ti. Questi lavoratori, siano 
essi provenienti da Paesi 
membri della Comunità e-
conomica europea o da Pae
si extracomunitari, rappre
sentano ormai nel tessuto 
sociale.tedesco una grossa 
percentuale. Si tratta di una 

.presenza in via di stabiliz
zazione che, tra l'altro, pre
vede necessità di inseri
mento per centinaia di mi
gliaia di giovani della cosid
detta seconda e terza gene
razione. 

I problemi di questa mas
siccia forza lavoro, che non 

In cinquemila 
alla Festa 
di Losanna 

Con una straordinaria af
fluenza di emigrati e di lo
ro familiari si è conclusa 
l'annuale Festa dell'Unità 
che la Federazione di Gi
nevra e la locale sezione 
del PCI hanno organizzato 
sulla collina Sabellin a Lo
sanna. Nei tre giorni di fe
sta si calcola che oltre 
5 000 nostri connazionali 
abbiano preso parte alle 
vane iniziative politiche e 
culturali in programma. 
Anche questa volta lusin
ghiero si valuta il risulta
to finanziario che permet
terà alla Federazione di fa
re un grande balzo verso il 
conseguimento dell'obietti
vo; ma i compagni asse
gnano maggiore significato 
alle iniziative politiche, in 
particolar modo al comi
zio politico tenuto a chiu
sura della Festa dai com
pagni Farina, segretario 
della Federazione e onore
vole Franco Dulbecco. 

Altra iniziativa centrale è 
stato l'attivo dei dirigenti 
e militanti deile nostre se
zioni dedicato interamente 
alla diffusione deWUnità, 
conclusosi con la decisione 
di aumentare -ulteriormen
te la già alta diffusione 
domenicale del nostro gior
nale portandolo non soltan
to in tutti i centri urba
ni, ma anche nei cantieri 
degli stagionali dove sono 
alloggiati centinaia e cen
tinaia di nostri lavoratori. 

brevi dall'estem 
• II compagno Ciro Car
niccio, morto nello scorso 
luglio, è stato commemo
rato dai compagni del Cir
colo Rinascita di COLO
NIA nel corso di una toc
cante cerimonia. L'orazio
ne funebre è stata tenuta 
dal compagno Pugliese. 
• Si svolge domani a DL'E-
BKNDORF. nella Federa-
zinne di Zurigo, la Festa 
dell'* U n i t à » organizzata 
dalla locale sezione del 
PCI. ) 
• Il circolo « Carlo Levi s 
di AMBURGO ha organiz
zato, in collaborazione con 
l'Istituto italiano di cultu
ra, il Landesjugendring e 
l'Unione antifascista am
burghese, per. domenica 16 
una visita ai luoghi della 
resistenza antifascista del
la città tedesca. 

• E' sorta su iniziativa 
della Filef, dell'Istituto 
Santi e di alcuni giornali 
dell'emigrazione, la CISDE, 
Confederazione i t a l i a n a 
della stampa democratica 
dell'emigrazione. Adesioni 
già sono giunte dalia Gran 
Bretagna, dalla RFT. dal
l'Uruguay. dall'Australia e 
dal Canada. 
• La Consulta regionale 
dellT'MBRIA ha deciso di 
organizzare per i giorni 11 
e 12 ottobre un convegno 
di studio sull'emigrazione, 
il rientro e il reinserimen
to nella società e nella 
scuola con lo scopo di 
giungere a risultati che a-
iutino la capacità previsio
nale e programmatica del 
governo regionale in mate
ria. 

tende a ridursi, nonostante 
gli sforzi del governo fede
rale, pone all'attenzione del 
sindacato unitario DGB il 
problema della presenza di 
giovani stranieri e della lo
ro reale possibilità di entra
re nel sistema produttivo. 
Aspetti della presenza degli 
stranieri nella RFT, dei loro 
rapporti con i sindacati, del
la loro vita in fabbrica, del 
loro inserimento nella real
tà tedesca sono ampiamente 
esaminati in un recente -li
bro, piscilo a Francofnrte ad 
opera. k<fi »Manifed gBudzin-
ski. •' ' ' 

II problema principale re
sta quello delle cosiddette 
« seconda » e « terza » gene
razione. Dieci anni orsono 
per i lavoratori immigrati 
1! problema principale era 
rappresentato dalla esigen
za di un'abitazione non fa
tiscente, non ghettizzante. 
era cioè rappresentato dalla 
richiesta di un'abitazione 
« umana ». Oggi il problema 
fondamentale è diventato 
quello dell'educazione dei 
figli. Di questa nuova esi
genza anche il DGB ha co
minciato a prendere coscien
za e guarda con preoccupa
zione il futuro del figli de
gli emigrati e la loro reale 
possibilità di inserimento 
ne1 sistema produttivo. 

In questo Paese in cui 
quest'anno sono mancati 10 
mila posti di apprendistato 
per coloro che hanno com
pletato la scuola dell'obbli
go, le possibilità per i figli 
degli emigrati di un reale 
inserimento nel processo 
produttivo sono ridottissi
me. Secondo una statistica 
condotta dal sindacato stes
so su 8500 giovani figli di 
stranieri intervistati, sola
mente 2.700 hanno la reale 
possibilità di apprendere un 
lavoro: solamente un giova
ne su tre. La stessa inchie
sta ha messo in risalto che 
il numero complessivo dei 
figli degli stranieri senza 
occupazione è elevato. Que
sto numero sfugge a qual
siasi calcolo in quanto que
sti giovani non sono regi
strati come disoccupati a 
nessun ufficio di colloca
mento. 

Nel verificare tale situa
zione. il sindacato richiama 
la attenzione sulla assoluta 
mancanza di programmi di 
insegnamento e di insegnan
ti con adeguata esperienza 
e conoscenza linguistica per 
questi giovani (i quali nel
la stragrande maggioranza 
mancano di formazione sco
lastica di base). E* presu
mibile — secondo Io studio 
del sindacato — che ii 60 
per cento di questi giova
ni non vorranno rientrare 
in patria e resteranno di
soccupati nella Repubblica 

' federale, con una tendenza 
ad un ulteriore- aumento. 

Che cosa dobbiamo fare 
noi di fronte a questa 
drammatica situazione? Cer
to, per i figli dei nostri la
voratori emigrati non pos
siamo permettere che ci si 
accontenti di constatazioni; 
qualcosa di più si può fare, 
per esempio esigere l'appli
cazione di quanto ci viene 
garantito dalle leggi o da
gli impegni comunitari as
sunti dalla RFT per l'inse
rimento dei nostri figli. La 
FILEF ha sottolineato in 
questi giorni questo proble
ma invitando i genitori ad 
organizzarsi in comitati on
de portare avanti in manie-
ra unitaria adeguate riven
dicazioni nei confronti del
le autorità comunali e sco
lastiche tedesche e delle au
torità consolari Italiane: es
se hanno l'obbligo della tu
tela dei diritti dei nostri 
lavoratori emigrati, compre
so Il diritto alHstruzione e 
ad un posto di lavoro per I 
propri figli, (g.m.) 
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